biettivo Baghdad. Romba l'ura‑ vasione una resistenza inattesa, evidentegano, la mareggiata è forte, la na‑ mente sottovalutata dai servizi d'informa


Uve beccheggia ma la rotta non zíone. La battaglia rischia di essere aspra e



cambia. Non avendo potuto de‑ sanguinosa. Ma sarà decisiva. Avere in pu​

t capitare subito per via aerea il re‑ gno Baghdad non assicura il controllo del‑

Z

<3
gime baathista, il tandem americano‑bri‑ l'intero paese. Ma non conquistarla è ga​


tannico assedia la capitale irachena. Fin dal ranzia di fallimento.


25 marzo, la sua avanguardia puntava di‑ E prologo di quest'assalto, più arduo e co​


ritto verso i sobborghí di Baghdad, aggi‑ stoso del previsto, ha seminato dubbi in

Z

rando le città dei sud: Um Qasr, Bassora, Occidente e infiammato l'ardore delle uni‑

Nasiriyah, che opponevano alle forze d'in‑ tà d'élite e dei miliziani di Saddam Hussein.

I marines dovevano entrare senza colpo ferire a Baghdad per passare alla stretta finale. E i più candidi immaginavano addirittura una vittoria lampo, con defezioni massicce e strade pavesate di bandiere a stelle e strisce. Si è dimenticato troppo in fretta l'orgoglio ferito di un popolo millenario, la combattività degli sgherri del potere, troppo coinvolti per sperare di sopravvivere al suo sfacelo. La Guardia repubblicana, comandata da Qusai, figlio n‑ùnore del Raís: la sua divisione Medina, dispiegata a sud di Baghdad, ha subito, il 24 e il 3 1marzo, víolenti artacchi; i feddayn di Saddam, con alla testa il figlio maggiore Udai, zoccolo duro della milizia popolare e degli apparatchik del Baath, che hanno già fatto vedere nel Sud come opporre agli angloamericani una resistenza accanita. Gli uomini della truppa hanno lasciato le loro caserme devastate dalle bombe per rifugiarsi nei parchi e nei viali. Si batteranno finché l'esito sarà incerto, ma saranno indubbiamente restii a morire per un regime che in ogni caso è senza più scampo.

L'occhio fisso sul dopo‑Saddam, Washington aveva dichiarato la sua volontà di evìtare vittime civili e risparmiare le infrastrutture ‑ ponti, centrali elettriche, impianti di depurazione dell'acqua. Ma non è detto che in questo contesto i boys riescano nell'intento. Se la difesa antiaerea >

sembra essere stata ìn parte disattívata, si dovranno affrontare le tre agguerrìte divì​sioni della Guardía Repubblicana, dispie​gate intorno a Baglidad. E poi, pacificare la cìttà. 1 suoi viali ampi e rettilinei sembrano certo poco propizi alle azioni di guerriglia. Ma non premuniscono le colonne blindate dai tiri deì cecchini, dagli attacchi con mis​sili anticarro o granate, e magari con mis​sili terra‑terra. D pericolo è ancora più evi​dente nei vicoli, spesso stretti e incassati, del vecchio centro, dove secondo ogni 'In​dicazione bisognerà progredire casa per ca​sa. E anche qui I civili rischiano di pagare a caro prezzo la dispersione di corrimandos bene armati nel tessuto urbano, o anche al​l'interno di scuole, ospedali e moschee. Nel cuore di una cìttà in cui pullulano le armi a fuoco, coi‑ne distinguere il tranquillo padre di famiglia da un niiliziano che si è liberato della sua uniforme? Soffocare una rìvo)ta larvata dì cìrtadìnì‑guerrigl ieri sarebbe per il Pentagono un'ìmpresa delicata. Quanto basta per ridestare lo spettro di Mogadiscio (Sornalia), trappola fatale, nell'ottobre 1993, per una pattuglia di rangers Usa. An​che perché, dopo un periodo di ingannevo​le calma, le "reti dormienti" potrebbero cercare di bersagliare gli occupanti. Ma al momento degli scontri in piena città gli uo​miní di Tommy Franks avranno dalla loro, se non un asso pìgliaturto, almeno una car​ta ìnvìdiabile. la supremazia tecnologica. Se bene ufflizzati, i dispositivi di visione notturna e i droni di ricognizione video po​tranno sventare alcunì agguatì.

In campo militare, ciò che meglio caratte​rizza i piani, compresi quelli perfetti, è la tendenza ad essere smentiti dai fatti. Al punto in cui stanno le cose, qualunque pro​nostico sarebbe azzardato. La difesa di Baglidad potrebbe sbriciolarsi in pochi giorni, ma anche precipitare in un incubo americani e britannici.

Per chi sì trovi fuori dalla città o davanti a un teleschermo, Baglidad ìn guerra è un va​sto campo dì battaglia, un'enclave dai via​li deserti, pietrificata dalla paura. Si imma​ginano i civili ammassati e chiusi nelle cari‑

tine o nel rifugi, alla I uce fioca delle cande​le. Si indovina il sordo fracasso delle bom​be, i vetri in franturnì, la terra che vibra, i muri che rremano. Tutte immagini giuste, ma riduttive. Certo, al calar della sera la gente si tappa in casa. Certo, con la notte ricomincia l'ennesíma battaglia tra il terro​re e il sonno. Ma qui come altrove, appena la stridula voce delle sirene annuncia la fi​ne dell'allarme, torna a ridestarsì una par​venza di vita. 1 forni e i bar di quartiere soc​chiudono le porte, imitati da alcuni chio~ schi e da qualche raro ufficio cambi. Il ri​storante al‑Lathicia, ultimo superstite del​la via Arasat ai‑Hìndia, gestito da un esi​liato síríano, si ostina a servire kebab e pol​lo alla griglia. 1 ragazzini, come se niente fosse, giocano al pallone dove capita, nei vicoli ciechi e sui terreni incolti. Il mercato degli animali in viale jurnhuriva continua ad esporre acquarì e voliere, anche se i pap​pagalli sono in svendita.

La capitale ne ha viste tante. 1 quindícenni di Baglidad sono nati nel pieno della spa​ventosa "guerra delle città", che alla fine del lungo carnaío tra Iraq e Iran ha fatto piovere sulle rive dei Tigri gli Scud di Tebe​rari. E al momento di spegnere la loro ter​za candelina, sulla città si abbatteva un di​luvio di ferro, prologo alla Tempesta neide​serto. La loro decima primavera è stata sa​lutata, nel dicembre 1998, da bordate di missìli Tomahawk destinati a punire il re​gime di Saddain Flussein per aver ostaco~ lato l'accesso degli ispettori dell'Onu alle

residenze presidenziali. Oggi, questi quindicenni si vedono davanti le car​casse sventrate di tetri caseggiati e faraonici pa​lazzi, tra cui quello cir​condato ai lati da quat​tro busti di guerrieri assi​ri. E osservano le batterie antiaeree di Saddam rigare inutilinente i) cielo, oscurato da fitte volute di fumo nero che segnalano un ministero bombardato in fiamme, o l'incendio volutamente appicca~ to a una trincea inondata di petrolio: un procedimento rudimentale per sviare le bombe e i rnìssili e mascherare i movimen​ti delle truppe a terra.

Come spiegare quest'apparente placidità di Bagbdad sotto il fuoc& La risposta va indubbiamente ricercata nel patrimonio genetico di una città tredici volte centena​ria. Una metropoli oggetto di molte bra​mosie, troppe volte assediata, saccheggìa​ta, ridotta alla fame, che è sopravvissuta a tutti gli oltraggi e ha sempre saputo rina​scere dalle sue ceneri. Ma coi tempo, se ha guadagnato in modernità, ha perso molto del suo fascino e della sua suggestione. Baglidad, immensa capitale di cinque mi​lioni di anime, è una città austera dal vol​to spigoloso, segnato ora anche dalle ru​ghe dell'embargo inflitto da dodici anni al paese. Il colore di questa megalopolì mi​nerale e piatta, non meno prussiana che araba, sta fra il beige delle tempeste di sab‑

bia e il grigio‑cemento dei grevi edifici. La lirica dell'orizzonte è tagliata da costru​zioni colossali, fuori misura come il gi​gantismo dei disegni di Saddam.

Nel centro della città, l'immensa spianata riservata alle sfilate militari e alle parate trionfali è delimitata da scimitarre incro‑
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ciate. Le mani che le brandiscono sono, a quanto pare, copie giganti delle mani del Rais, ritratte per l'occasione da uno sculto‑

E re. Poco lontano, uno scudo di 150 tonnel​late, sollevato a metà, sembra vegliare sul‑

i
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e le antiche Volkswagen Passat made in Brasile. Gh autobus rossi a due piani, dal​l'aria british ma importati dalla Cina, fino​ra non hanno mai tradito i loro utenti. Co​me dei resto i taxi bianchi dai parafanghi arancione, e quelli color senape, un po'me​no vetusti. Nel timore di una penuria di car​burante, molti qui a Baglidad hanno rimes​so in sesto la bicicletta da tempo abbando​nata. 0 tentato di acquistare, per una som​ma pari a una ventina di euro, una delle 6 mila biciclette prodotte dall'unica fabbrica irachena. Il suo direttore, Dahud Hussein, ha esaurito le scorte e stenta a soddisfare le richieste, anche perché i ministeri e gli uffi​ci dello Stato hanno preso l'iniziativa di do​tare i loro impiegati di due ruote.

li parco automobili di Baglidad dimostra che la capitale ha i suoi benestanti e i suoi nuovi ricchi, essenzialmente profittatorí dell'embargo e cacicchi del ßaath. 1 quali guidano a rotta di collo le loro scintillanti "4 x 4% occupano i tavoli dei costosi ri‑



storanti della via Arasat


‑
al‑Hindia, frequentano



assiduamente i club



esclusivi della città,



comprano i loro sigari

V~

Cohiba o Montecristo



inboutí uedilussodal‑

l'eterno riposo del milite

ignoto. Meno pesante il

monumento ai martiri,

eretto al limitare di un

desolato Luna park in

omaggio alle vittime ci​

vili del massacro Iran‑

Iraq, che raffigura le due metà disgiunte di

una lacrima in ceramica turchese. Altri em​

blerni, più slanciati, svettano verso il cielo.

Come il minareto laico della torre Saddam,

sormontato da una sfera azzurrina che

ospita al suo interno un salone panorami​

co. 0 l'orologio che sovrasta l'ingresso del

Museo del Trionfo dei leader.

Appena il pericolo si allontana, tra un raid

e la risposta della contraerea, in città rico​

minciano a sfrecciare le limousine dai fine​

stríni fumé, le berline giapponesi o coreane

le insegne ispirate a Zenobia, e a volte van​no a trascorrere il week‑end in Svizzera. Ma la Città della Pace ha anche i suoi strac​cioni: quelli di ßaghdad Al‑jedida, di Al​Hurriyya, di Shulaa e di Medinat‑al‑Sad​dam, o Città di Saddam. Questo immenso quartiere sciita, i cui viali attraversano nei due sensi il nord della capitale, contereb​be, secondo le stime, da 1 milione a 2,5 rni​fioni di abitanti, in maggioranza contadi​ní sradicati, attirati dagli specchietti per le allodole dell'urbanizzazione.

Ora tutti, ricchi e poveri, sciití e sunniti, pro o anti Rais, sono chiusi dentro i tre cerchi concentrici della difesa ideata da Saddam e dai suoi legionari. Non sapendo nulla del proprio futuro. Non quello lontano, quel​lo dei sogni della vita. Ma quello del do​mani prossimo venturo. a

